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Ormai sono vecchio, ma mi ricordo ancora quando ero giovane, quando combattevo le battaglie, 
quando avevo prestato giuramento a Daniel, il nobile Daniel. Me lo ricordo ancora a cavallo di 

Lamdei con la sua armatura a scaglie dorate, la lancia argentata e appesa al cinturone Ghydre la spada 
che tutti temevano.
Io nacqui nel 966, naturalmente dopo Cristo, il Dio venerato dai cristiani, ma la mia storia ha inizio 
nel 977 quando un giorno un messaggero ci disse che portava cattive notizie portate da Daniel il 
condottiero. Cantano ancora i bardi del nobile Daniel che compie le sue gesta eroiche.
Quel giorno vidi per la prima volta il condottiero a cavallo, aveva uno sguardo cupo ma mentre lo 
guardavo mia madre mi chiamò:
“Jack! Jack! Torna dentro, presto!”
Infatti mia madre aveva ragione perché Daniel urlò con la sua voce cupa:
“Scappate, presto! Gli invasori stanno arrivando!”
In un solo moment o la calma quiete si trasformò in un rumore assordante, c’erano tante grida, e tutte 
che urlavano aiuto.
Io ero uno dei ragazzini più alti, avevo capelli castani e occhi marroni.
Non so cosa mi prese perchè  mi misi a correre contro Daniel, ma un suo cavaliere mi fermò e Daniel mi 
chiese: “Cosa ci fai qui, ragazzino?” Era calmo, stranamente calmo.“Sono Jack, il ragazzo più astuto 
del villaggio!ò Ero ýero di dirlo ma lui mi sminu³.ñE cosa pensi di fare? Sconýggere gliinvasori?ò
Aveva ragione.“Io…io posso…ma…” In quel momento piangevo.
Quel giorno ýn³ in un massacro, il villaggio fu distrutto ma gli invasori furono sconýtti: io quel giorno 
uccisi i miei primi guerrieri. Li avevo sconýtti con lôastuzia uccidendoli con la spada che avevo 
sottratto a un soldato. Era buffo, perché cercavo di imitare i movimenti dei guerrieri.
Daniel mi vide e venne a congratularsi e a insultarmi:
“Combatti come una ragazzina!” 
“Ma almeno ho combattuto”
“E hai vinto, bravo!”
Daniel era sempre buono con le persone che lo aiutavano e quindi mi chiese:
“Visto che il tuo villaggio è distrutto puoi venire con me e diventerai un guerriero”
Ero esaltato all’idea.
“Grazie Lord Daniel, grazie”
Passarono anni ma Daniel non invecchiò di una virgola, sempre viso squadrato,occhi azzurri e neanche 
un capello bianco su quelli biondi; in ýn dei conti avava trentôanni e io venti.
Ero diventato un grande guerriero che tutti nominavano con paura, ero diventato Jack Caran, che 
tradotto era Jack il mietitore.
Un giorno, uscendo dalla mia capanna, mi chiesi perché combattevo e, se riuscivo a diventare vecchio, 
dovevo raccontare la mia storia.
Mentre pensavo a quello, il druido Badalcan mi disse che Daniel mi aspettava nella sua capanna.
Badalcan era un uomo squallido con delle ossicine attaccate ai capelli pieni di pidocchi. Non si lavava 
quindi puzzava di morto, era nudo e gli mancava la mano sinistra, nella destra gli mancavano l’indice 
e il mignolo.
Sputai a terra per proteggermi dal male che il druido portava, indossai l’armatura senza l’elmo, attaccai 
al cinturone la mia spada, presi lo scudo e lo girai al contrario in segno di pace.
La tenda di Daniel era in ordine e egli era in piedi a guardare una mappa.
Si girò e mi disse una sola parola:
“Guerra”.
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Corsi verso di lui.
“Una sommossa da Londra”
“Quanti sono?”
“Cinquecento, più i volontari cinquecentotrenta”
“Noi in quanti siamo?”
“Cento”
“Non ce la faremo mai! Aspetta ho un’idea possiamo chiedere aiuto al Gwend!”
“Bravo e visto e visto che l’idea l’hai avuta tu, vai tu a chiedere aiuto!”
Cos³ me ne andai nel Gwend.
Ci misi tre giorni ad arrivare, ma non andai a cavallo.
Nelle strade non incontrai persone tranne una, che era impiccata all’albero come avvertimento: sputai.
La guardia non mi lasci¸ entrare per nessun motivo cos³ lo uccisi, nascosi il cadavere e entrai nella 
citt¨. La citt¨ era pullulante di venditori; fui ospitato a palazzo e, ýnalmente, alla sera il re Dawarch 
si decise a parlarmi nel giardino.
“Grande re sono qui per chiedere  aiuto per la guerra”
“E perché dovrei aiutarti?”
“Perché signore la Demania deve fermare una rivolta, mi manca Daniel”.
Pensò a lungo e mi rispose:
“Vengo in guerra ma ad un patto!”
“Quale?” Gli chiesi impaziente.
“Che tu vinca contro il mio campione”
Il campione era un uomo grosso e robusto, notai che era lento.
Vinsi il duello facilmente e me ne ritornai dal mio signore; ci misi di nuovo tre giorni ad arrivare e, 
quando arrivai, Daniel mi chiese: “Come è andata?” 
“Ha ceduto”
“Ora possiamo combattere”
L’esercito di Londra arrivò prima del previsto.
“Muro di scudi, muro di scudi!” Gridai ai miei soldati e il muro si formò con il mio emblema, una 
stella d’oro a dieci punte, disegnato con i fulmini di Gynardnan, iò dio delle tempeste.
Ci insultammo per ore perché prima di una battaglia era tradizione insultarsi.
Sapevamo di perdere per l’inferiorità numerica e su questo contavano. 
Grido di dolore di un Dio, un inno tragico.
Il combattimento iniziò io uccisi i primi con la lancia e dopo passai alla spada.
Quando mi sembrò che fosse giunta la mia ora, un corno suonò in lontananza; era l’altra parte 
dell’esercito delle Da manie, Daniel aveva mandato un altro messaggero ad avvertirli.
“Fantastico!” gridai.
La guerra non dur¸ molto e quando ýn³ avevo un livido sul braccio e un taglio piccolo e superýciale 
sulla guancia.
Contai, da cento che eravamo partiti eravamo rimasti in settanta, più l’aiuto dell’altro esercito eravamo 
trecentocinquantatrè.
L’esercito del Gwend arrivò, Daniel sapeva che l’esercito sarebbe arrivato in ritardo, quindi chiamò 
l’altro. Mi sembrò che il Gwend stesse scappando, difatti stava scappando, ma da chi?
Era Daniel che li attaccava, Daniel aveva progettato tutto: guerra contro Londra e quando l’esercito 
del Gwend arrivava, attaccava pure quello. Il Gwend aveva solo trecento soldati inesperti.
Naturalmente vincemmo anche quella battaglia, tutto grazie a Daniel.
Nella mia vita ci furono altre battaglie e altre gesta di Daniel.
Adesso fermo questo testo e lo mando al mio amico bardo, Perken.

Cristiano Landuzzi II F
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PACE

Pace
Forse l’ombra di un sogno
probabilmente fantasia
di un bambino
che con mille colori disegna il mondo
la pace forse la conosciamo
ma non sappiamo di averla conosciuta
forse l’abbiamo dentro
ma non sappiamo tirarla fuori
perché non riusciamo a far sentire
la voce del cuore e far conoscere 
l’amore
un sentimento 
che passa e va come il vento
viene e va in un solo momento
LA GUERRA E’ UNA REALTA’,
LA PACE  PURTROPPO 
ANCORA NON SI SA…

Anna Balice - Luca Balice III H
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                                                             IL 
TUO NOME 

Donerei il tuo nome ad un ýore
cosi che il ýore inizi a germogliare.

Donerei il tuo nome ad un mare
cos³ che mi potrai cullare.

Donerei il tuo nome all’arcobaleno
perché con te ho imparato a conoscerne le 

sfumature.
Donerei il tuo nome al sole

perché ogni volta che lo pronuncio la mia 
vita s’illumina.

Donerei il tuo nome ad una stella 
perch® cos³ mi baster¨ alzare lo sguardo 

al cielo per vederti.
Donerei il tuo nome al mio cuore

perchè ora vivo solo per te!!!

Denise Fabiola Talarico  III H
UNA RONDINE

Una rondine vola e va
attraversa la città
e non si fermerà 

se al riparo non sarà.
Cara rondinina

tutta sola, sola poverina.
Tutta sola resterà

ýno a che non partorir¨.
Al calduccio sotto un tetto 
lei lavora con un rametto.

Un bel nido creerà
e dentro ad esso lei starà.
E’ arrivata la primavera:

 che profumi alla sera!
E lei ne approýtter¨

ed ai suoi cuccioli porterà
cibo a volontà.

Denise Fabiola Talarico    III  H




